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di ANDREA MASTRANGELO

A Reggio Emilia più che
altrove si fece di tutto
pur di non entrare in

quella che doveva essere una
passeggiata trionfale e che si ri-
velò una orrenda carneficina.
Ma anche Reggio Emilia cento
anni fa venne risucchiata nel
gorgo della Prima guerra mon-
diale, sull’onda di un entusia-
smo alimentato dal patriotti-
smo nazionalista che si spense
molto presto, nonostante gli
sforzi di una propaganda che
non poteva nascondere lo ster-
minio di un’intera generazio-
ne, soprattutto fra le classi so-
ciali più basse. Le cifre sono
terribili: seimila morti fra i sol-
dati partiti dalla provincia di
Reggio Emilia. Cento anni fa i
reggiani reagirono alla sciagu-
ra e alla necessità come sem-
pre hanno fatto, come fanno
anche ora: spendendosi in pri-
ma persona, lavorando a testa
bassa. Quei giorni si riempiro-
no dei nomi dei morti ma an-
che dello sforzo di tanti anoni-
mi che, favorevoli o contrari al-
la guerra, remarono tutti nella
stessa direzione affinché l’Ita-
lia uscisse prima possibile da
una delle tante follie della sto-
ria. In una realtà sconvolta nel-
la vita quotidiana, l’economia
e le relazioni sociali furono
messe al servizio dei bisogni
dello Stato e degli uomini ob-
bligati a morire per esso. Oggi
possiamo ammirare l’eroismo
di chi conquistò una medaglia
ma anche l’eroismo di quegli
uomini semplici che in mezzo
a tanto orrore trovavano il co-
raggio di scrivere a casa: “Non
state in pensiero per me”.
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Uccisi dall’odio e dalla follia
Cento anni fa anche Reggio Emilia veniva trascinata nel baratro del conflitto mondiale
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Le posizioni di Reggio Emilia divise anche sul fronte del Parlamento nazionale

I DEPUTATI REGGIANI

La città interventista
le campagne pacifiste
Nel 1914 e nel 1915 si susseguirono gli scontri e le manifestazioni
fino a quando cattolici e socialisti non furono costretti a farsi da parte 

Una cartolina che risale al 1915 e sotto un gruppo di volontari reggiani in 
partenza l’anno successivo, fotografati in città

di Marco Marzi
◗ REGGIO EMILIA

La sera del 25 febbraio 1915, 
la città di Reggio Emilia fu 
sconvolta dalla prematura 
morte di due giovani – Mario 
Baricchi e Fermo Angioletti – 
uccisi dai colpi di arma da 
fuoco delle forze dell'ordine 
durante una manifestazione 
contro la guerra di fronte al 
teatro Ariosto.

Qulla sera, il teatro ospita-
va un comizio di Cesare Batti-
sti, il leader socialista trenti-
no che si era schierato a favo-
re della guerra.

Il comizio era stato organiz-
zato da alcune associazioni 
interventiste locali. Il prefet-
to, intuita la potenziale peri-
colosità per l'ordine pubbli-
co di un simile evento in una 
roccaforte neutralista come 
Reggio, ne aveva imposto lo 
svolgimento in forma priva-
ta.

Il comitato organizzatore 
aveva allora chiesto alla Giun-
ta comunale la concessione 
del teatro Municipale ma, in-
contrando il secco rifiuto de-
gli amministratori socialisti, 
fu costretto a ripiegare sul 
più piccolo teatro Ariosto.

A eccezione di questo rifiu-
to, i socialisti reggiani scelse-
ro di non opporre alcun ge-
sto concreto allo svolgimen-
to del comizio, limitandosi a 
dare indicazione ai propri mi-
litanti di trascurare l'iniziati-

va.
Il comizio non si prean-

nunciava perciò a rischio di 
disordini.

Durante la giornata del 25, 
tuttavia, si diffuse tra la popo-
lazione e tra gli operai delle 
Officine meccaniche Reggia-
ne un volantino anonimo – 
presumibilmente stampato 
da alcuni esponenti della cor-
rente rivoluzionaria del parti-
to socialista – che invitava a 
partecipare la sera stessa a 
una contromanifestazione di 
protesta di fronte al teatro.

Un centinaio di persone, 
tra cui numerosi giovani, rac-

colse l'invito e si radunò di 
fronte all'ingresso del teatro 
un'ora prima dell'inizio della 
conferenza, nel tentativo di 
impedire l'accesso al relatore 
e al pubblico. 

I dirigenti locali del partito 
socialista, colti di sorpresa 
dalla notizia della dimostra-
zione, accorsero rapidamen-
te nell'intento di sedare la fol-
la e prevenire incidenti, ma i 
tentativi di calmare i manife-
stanti non sortirono alcun ef-
fetto.

Una massiccia schiera di 
militari – un reparto di fante-
ria, uno di cavalleria e parec-

chi carabinieri – intervenne 
rapidamente a difesa del co-
mizio interventista. 

Per un'ora la piazza fu at-
traversata da scontri e cari-
che. La situazione si stabiliz-
zò temporaneamente intor-
no alle ore 21, quando le for-
ze dell'ordine presero defini-
tivamente il controllo della 
piazza e formarono un cordo-
ne di sicurezza tra il teatro 
Municipale e l'angolo dei 
portici della Trinità, relegan-
do i manifestanti nell'area di 
fronte alla chiesa di san Fran-
cesco.

Il lancio di sassi da parte di 
alcuni manifestanti all'indi-
rizzo delle forze dell'ordine, 
tuttavia, riaccese immediata-
mente le ostilità.

I carabinieri risposero alla 
sassaiola aprendo il fuoco ad 
altezza d'uomo e ferirono 
una decina di manifestanti. 

Tra essi, il diciassettenne 
Mario Baricchi, di professio-
ne bracciante, venne colpito 
alla testa e morì prima di 
giungere in ospedale.

Anche tra le forze di sicu-
rezza si contarono una venti-
na tra feriti e contusi, molti 
dei quali necessitarono di cu-
re mediche.

Alla morte di Mario Baric-
chi si aggiunse, due giorni do-
po, quella di un altro giova-
nissimo, il muratore Fermo 
Angioletti, che aveva da poco 
compiuto il diciottesimo an-
no di età.

Da sinistra in foto Vittorio 
Cottafavi (1862-1925), avvocato 
correggese, è stato deputato dal 
1895 al 1919. Esponente politico 
liberale e rappresentante degli 
interessi della borghesia agraria, 
fu sensibile al nazionalismo.
Camillo Prampolini (1859-1930)
giornalista e cooperatore, è 
leader e simbolo del socialismo 
umanitario e riformista reggiano. 
Bartolomeo Ruini (1877-1970), 
"Meuccio", avvocato, nel 1904 
aderisce al partito radicale. Nel 
1915 si arruola volontario nel 
Genio e parte per la guerra. 

 

di Alberto Ferraboschi
◗ REGGIO EMILIA

L'inizio della guerra in Europa e 
la proclamazione della neutrali-
tà italiana provocarono anche a 
Reggio, come nel resto del pae-
se, un aspro scontro tra favore-
voli e contrari all'ingresso nel 
conflitto. Lo schieramento neu-
tralista era dominato dal Partito 
socialista: Camillo Prampolini, 
sostenitore della posizione uffi-
ciale del Psi ("né aderire né sabo-
tare"), era nettamente ostile all'
intervento, ma contrario ad azio-
ni violente contro la guerra.

L'etica pacifista prampolinia-
na tuttavia dovette fare i conti 
con posizioni differenti all'inter-
no dello stesso partito; in parti-
colare la linea legalitaria e mode-
rata era contestata dalla corren-
te massimalista di Antonio Picci-
nini e dalla Federazione giovani-
le di Alberto Simonini che pro-
poneva l'insurrezione in caso di 
mobilitazione. L'organizzazio-
ne socialista, fortemente radica-
ta sul territorio, fin dall'agosto 
del 1914 promosse iniziative 
contro la guerra, conquistando 
la piazza alla causa neutralista: 
la sera del 1° agosto 1914 si svol-
se a Reggio un comizio "anti-
guerresco" mentre a Guastalla si 
tenne una manifestazione con 
oltre 4.000 persone.

Nel frattempo si levarono le 
voci delle amministrazioni so-
cialiste contro la guerra: il 30 lu-
glio 1914 il sindaco di Reggio, 
Luigi Roversi, prese ufficialmen-
te posizione contro l'intervento. 
Le dimostrazioni, alimentate an-
che dalla crisi economica si svol-
sero nella legalità ma non man-
carono scontri verbali e tafferu-
gli. Lo schieramento antibellici-
sta poteva contare, almeno nei 
primi mesi della neutralità italia-
na, anche sull'appoggio di larga 
parte del mondo cattolico. Man-
cava però, sia tra i socialisti sia 
tra i cattolici, la volontà di fare 
fronte comune, per cui le masse 
cattoliche non scesero in piazza. 
Fin dall'agosto del 1914 il vesco-
vo di Guastalla, Cattaneo, e il ve-

scovo di Reggio, Brettoni, pro-
mossero celebrazioni e preghie-
re per la pace, esortando però a 
non intervenire nell'ambito pub-
blico. Il sentimento pacifista dei 
cattolici si manifestò nell'inten-
sificazione di pratiche religiose 
per la pace: per l'epifania del 
1915 si svolse in duomo a Reggio 
una solenne funzione, nel feb-
braio 1915 si tennero in tutte le 
chiese cerimonie religiose men-
tre il 14 maggio 1915 pellegrini si 
recarono al Santuario della Ma-
donna dell'Olmo a Montecchio. 

Ciononostante, gradualmente 
prevalse la preoccupazione di di-
mostrare la lealtà dei cattolici al-
lo stato nazionale.

Del resto lo schieramento a fa-
vore dell'intervento in guerra 
era piuttosto eterogeneo, com-
prendendo forze di diverso 
orientamento. Fulcro del fronte 
interventista erano le forze libe-
rali e nazionaliste, guidate da 
Vittorio Cottafavi, figura di pun-
ta del liberalismo reggiano, e 
dall'avvocato Sandro Cucchi, 
leader nazionalista. Allo schiera-

mento interventista aderivano 
poi i radicali di Meuccio Ruini ol-
tre a un influente gruppo di so-
cialisti dissidenti e alcuni repub-
blicani. L'interventismo reggia-
no esprimeva le aspirazioni del-
la borghesia cittadina, in parti-
colare di alcuni circoli nazionali-
sti. La mobilitazione nazionali-
sta, animata soprattutto da stu-
denti, rifletteva poi l'ansia delle 
giovani generazioni borghesi 
che vedevano nella guerra l'oc-
casione per "rottamare" la vec-
chia politica giolittiana. 

Il 20 dicembre 1914 per la 
commemorazione di Oberdan il 
composito movimento interven-
tista si presentò alla città in mo-
do unitario. Nell'inverno la crisi 
economica e il rafforzamento 
del movimento interventista ra-
dicalizzarono la contrapposizio-
ne tra la città nazionalista e le 
campagne neutraliste: tra feb-
braio e aprile in diversi centri 
della provincia si susseguirono 
tensioni e incidenti, con l'ucci-
sione a Scandiano di un brac-
ciante. L'episodio più grave av-

venne però a Reggio Emilia la se-
ra del 25 febbraio 1915 quando 
l'irredentista Cesare Battisti ten-
ne una conferenza al teatro Ario-
sto a favore dell'intervento. 
Drammatico fu il bilancio degli 
scontri tra i manifestanti e le for-
ze dell'ordine: rimasero uccisi 
due giovani dimostranti mentre 
i feriti furono una trentina. L'ec-
cidio ebbe grande risonanza in 
tutto il paese e i parlamentari 
reggiani Prampolini e Ruini pre-
sentarono un'interrogazione. 
Gli eventi luttuosi segnarono 

una svolta in favore dell'inter-
ventismo: i comizi e le manife-
stazioni contro la guerra conti-
nuarono anche nei mesi succes-
sivi ma ormai lo schieramento 
neutralista era sulla difensiva. 
Nel marzo 1915 la guerra appari-
va inevitabile e le amministra-
zioni locali decisero la creazione 
del "Comitato per l'organizza-
zione dei servizi civili nel caso di 
mobilitazione". In aprile il pre-
fetto Rossi, che fino ad allora 
aveva tentato di arginare le in-
temperanze nazionaliste, fu tra-

sferito. Nel frattempo uscì il gior-
nale dei gruppi nazionalisti "La 
Rivolta Ideale" e si organizzaro-
no i reparti volontari del batta-
glione ciclisti. Nelle "radiose 
giornate di maggio" le scuole fu-
rono teatro di manifestazioni in-
terventiste e di aspre contesta-
zioni contro professori neutrali-
sti. Il clima di tensione costrinse 
il prefetto a sospendere un comi-
zio di Prampolini fissato per il 19 
maggio. Dopo pochi giorni, il 24 
maggio 1915, l'Italia entrava in 
guerra con l'Austria.

Anche a Reggio 
Emilia si 
radicalizzò la 
divisione fra 
quanti volevano 
che l’Italia 
scendesse in 
campo e chi la 
voleva neutrale

I primi caduti, due giovani
davanti al teatro Ariosto
Mario Baricchi e Fermo Angioletti morti sotto i colpi delle forze dell’ordine
che spararono durante gli incidenti per il comizio interventista di Cesare Battisti

Cesare Battisti tenne un comizio a Reggio al teatro Ariosto il 25 febbraio 1915

100 ANNI FA »L’ENTRATA IN GUERRA
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di Michele Bellelli
◗ REGGIO EMILIA

La Prima guerra mondiale la-
scia nei corpi e nelle menti de-
gli uomini che vi presero parte 
conseguenze devastanti. In 
tutto il mondo centinaia di mi-
gliaia di soldati riportano feri-
te e mutilazioni che segnano 
indelebilmente l'esistenza di 
questi sopravvissuti e delle lo-
ro famiglie. La necessità di ri-
dare una vita il più possibile 
normale a questi uomini fa 
sorgere ospedali ed associazio-
ni specializzati.

Già durante il conflitto (29 
aprile 1917) viene fondata a 
Milano l'Associazione nazio-
nale mutilati e invalidi di guer-
ra (Anmig) per tutelare chi ave-
va perduto un braccio, una 
gamba, la vista o altro nel terri-
bile conflitto. La sezione di 
Reggio Emilia è la seconda ad 
aprire in Italia dopo quella di 
Milano (febbraio 1918) e racco-
glie 3.300 aderenti (ai quali si 
sarebbero aggiunti quelli della 
Seconda guerra mondiale e 
delle guerre d'Etiopia e di Spa-
gna). Nel dopoguerra e fino al 
1921 il primo presidente nazio-
nale dell'Anmig fu il reggiano 
Dante Dall'Ara.

Negli anni Venti viene inau-
gurata a Reggio Emilia la Casa 
del Mutilato costruita al posto 
del convento di Sant'Ilario. Al 
suo interno trovano sede oltre 
all'associazione dei mutilati 
anche quella dei reduci. Viene 
utilizzata anche come labora-
torio ortopedico per la costru-
zione e riparazione delle prote-
si e per la riabilitazione.

L'associazione dei mutilati 
non si occupa solo del recupe-
ro psicofisico dei suoi aderen-
ti, ma cerca anche, nei limiti 
del possibile, di aiutarne le fa-
miglie, magari con piccoli con-
tributi per far studiare i figli.

Simbolicamente vie e piaz-
ze che circondano la Casa del 
Mutilato sono tutte dedicate a 
eventi, luoghi e persone che ri-
cordano la grande guerra e la 
storia patria: largo degli Alpini, 
piazza XXIV Maggio, viale Ti-
mavo, via Leopoldo Reverberi, 

piazza Diaz, via Giulio Fiastri.
I fondatori dell'associazio-

ne volevano affermare un prin-
cipio e provvedere a una ne-
cessità: la necessità fu l'affran-
camento dei mutilati dalla lo-
ro nuova condizione sociale, 
garantendo loro il diritto alla 
pensione e l'assistenza al lavo-
ro. Il principio fu tramandare 
il ricordo dei loro sacrifici, ri-
cordare i commilitoni caduti e 
impedire l'oblio delle sofferen-
ze durante la Prima (e poi la Se-
conda) guerra mondiale. Tutt'
ora esistenti, le associazioni 
dei mutilati e dei reduci porta-
no avanti la memoria dei pro-
pri iscritti e delle sofferenze pa-
tite in guerra e dopo.

di Michele Bellelli
◗ REGGIO EMILIA 

La provincia di Reggio Emilia 
ha in quegli anni 335.000 resi-
denti: 23.000 contadini e 
15.000 operai costituiscono il 
nucleo della forza lavoro. Nel 
comune capoluogo gli abitanti 
sono circa 78.000.

Le forze armate erano basa-
te sulla leva obbligatoria e sulla 
mobilitazione dei congedati in 
caso di conflitto, in tal modo 
nel corso dei tre anni di guerra 
vennero arruolati quasi 6 milio-
ni di italiani: fra di loro 43.531 
reggiani. Quasi tutti erano mo-
bilitati o coscritti, ma non man-
carono gli ufficiali di carriera e 
i volontari.

Più della metà morirono 
(6.063), riportarono ferite 
(10.000), mutilazioni (3.300) o 
subirono le pene della prigio-
nia (5.000).

Il primo caduto di cui si ha 
notizia è Enrico Gianferrari di 
Castellarano, soldato del 66° 
fanteria, morto in azione il 4 
giugno 1915 (ma proprio nei 
giorni della dichiarazione di 
guerra all'Austria-Ungheria 8 
bersaglieri reggiani muoiono 
in combattimento in Libia, in 
un fronte che viene ben presto 
dimenticato).

Il 4 novembre 1918 sono in-
vece 13 i morti. Fra di essi uno 
dei tanti "Ragazzi del '99": Do-
menico Lazzari di Villa Minoz-
zo, caporale degli arditi, disper-
so in combattimento sul mon-
te Grappa.

Entro la fine del 1915 i morti 
sono 921, l'anno successivo di-
ventano 1.310, nel 1917 sono 
1.526, nell'anno della vittoria 
perdono la vita ancora 1.917 
soldati. Dal giorno dell'armisti-
zio al 1924 altri 739 reggiani 
muoiono per le conseguenze 
delle ferite e delle malattie con-
tratte al fronte.

Nella Prima guerra mondia-
le furono utilizzate nuove armi 
che rivoluzionarono il modo di 
combattere: fra tutte i gas, le 
mitragliatrici, gli aerei e i sotto-
marini. I gas asfissianti venne-
ro usati per la prima volta sul 
nostro fronte dagli austriaci il 
29 giugno 1916 sul monte San 
Michele: in pochi istanti oltre 
2.000 italiani morirono, fra di 
essi 16 concittadini.

Pochi giorni prima, l'8 giu-
gno, altri 55 reggiani perdono 
la vita nell'affondamento del 
piroscafo Principe Umberto 
che fu silurato dal sottomarino 
austriaco U5 mentre trasporta-
va truppe dall'Albania all'Italia 
(quasi tutte appartenenti al 55° 
fanteria). Con 1.926 morti com-
plessivi, la sua perdita è stata il 
più sanguinoso affondamento 
di nave di tutta la Prima guerra 

mondiale.
Cosa troviamo volgendo lo 

sguardo alle date e alle località 
più famose del conflitto. Capo-
retto 24 ottobre 1917: 13 fra 
morti e dispersi, fra di loro il ca-
porale del 98° fanteria Erminio 
Daolio di Guastalla, caduto sul 
Monte Nero. 

Il 24 ottobre 1918 scatta inve-

ce la battaglia di Vittorio Vene-
to che porterà poco dopo all'ar-
mistizio. Quel giorno cadono 
in 24, uno di loro è il caporale 
Oliviero Martinelli di Rio Sali-
ceto, in forza alla 217ª compa-
gnia mitragliatrici Fiat schiera-
ta sul monte Asolone. Sul mon-
te Grappa fra il 1917 e il 1918 
muoiono 65 soldati, mentre 

nella battaglia del Solstizio 
(giugno 1918) sono quasi 200. 
Insieme al tenente Filippo Gat-
ti del 22° fanteria (morto il 27 
agosto 1917, medaglia d'argen-
to alla memoria) perdono la vi-
ta sull'altopiano della Bainsiz-
za altri 59 reggiani. Nei com-
battimenti della zona di Asia-
go, descritti da Emilio Lussu in 

"Un anno sull'altipiano", tro-
vano la morte in 99. Anche qui 
un ricordo: il rubierese Italo Bi-
gi del 2° reggimento genio de-
ceduto il 2 dicembre 1917.

La maggior parte dei caduti 
erano naturalmente soldati 
semplici, ma non mancano mi-
litari di ogni grado incluso un 
generale: Achille Pietro Borghi 

di Castelnovo Monti, coman-
dante generale della Guardia 
di Finanza, deceduto per ma-
lattia il 10 agosto 1918. Non 
combattè solo l'esercito pro-
priamente detto, ma anche le 
altre forze armate: i carabinie-
ri, la guardia di finanza e la ma-
rina. Fra questi il tenente di va-
scello Emilio Borsi di Poviglio 

(2 medaglie di bronzo al valor 
militare) morto nell'affonda-
mento del sommergibile Balil-
la il 14 luglio 1916 durante un 
combattimento contro le navi 
austriache e il guardiamarina 
Paolo Bergonzi di Reggio Emi-
lia, diciottennte, morto a Ta-
ranto nell'esplosione, forse do-
vuta a sabotaggio nemico, del-

la corazzata Leonardo da Vinci 
il 2 agosto successivo.

Non si moriva solo in batta-
glia, anzi quasi la metà dei de-
cessi è dovuta a malattia e in-
fortuni. A livello provinciale si 
tratta di 2.572 persone (il 42% 
del totale). In località come 
Celle in Germania o Mauthau-
sen in Austria, per denutrizio-

ne e inedia, muoiono 606 sol-
dati. Sul fronte del Trentino ol-
tre alle armi e alle malattie si 
poteva rimanere vittime di va-
langhe e slavine. Una sorte ca-
pitata a 26 uomini come il sol-
dato Adolfo Campana di Carpi-
neti (1° reggimento artiglieria), 
sepolto dalla neve sul Pasubio 
il 3 aprile 1916.

Reggio ha pagato
con 6.063 morti
Ai caduti si aggiunsero diecimila feriti, 3.300 mutilati
e cinquemila soldati che subirono i campi di prigionia

I feriti e i mutilati di guerra fotografati insieme alle crocerossine accanto al portico del teatro Municipale, in quegli anni trasformato in ospedale militareLa Sala degli Specchi del teatro Municipale adattata a stanza di degenza per decine di feriti che dal fronte venivano inviati nelle retrovie

La Casa del Mutilato
risposta della città
a un dramma sociale
In tanti ritornano dal fronte con il fisico devastato
Si tenta di assisterli economicamente e sul piano sanitario 

I mutilati di guerra iscritti alla sezione di Luzzara alla fine della guerra

Dante Dall’Ara, primo presidente 

100 anni fa »il sangue

I volti dei mutilati di guerra dei comuni di Albinea e di Casina
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Leopoldo Reverberi, medaglia d'oro 
alla memoria,
(Casalgrande 1886 - Stulas Albania 
1918) nel maggio 1915, col grado di 
capitano, combatte sul Podgora. Nel 
1917 trasferito sul fronte albanese. 
Nel 1918 promosso maggiore 
partecipa alle operazioni per 
conquistare il caposaldo austriaco 
di Stulas rimanendo ucciso.

Leopoldo Reverberi
morto in Albania

LE MEDAGLIE D’ORO

Oddone Fantini (Correggio 1889)
tenente del 20° fanteria, durante 
la terza battaglia dell'Isonzo 
prese il comando di una 
compagnia rimasta senza 
capitano e la guidò all'attacco 
delle trincee nemiche. Fu 
ripetutamente ferito, 
sopravvisse, ma venne collocato a 
riposo. Si laurea in scienze 
economiche e nel 1927 diventa 
docente di politica economica.

di Mirco Carrattieri
◗ REGGIO EMILIA

La storia di Giulio Blum è dav-
vero molto particolare. Nato a 
Vienna il 20 dicembre 1855 da 
famiglia ebraica (il padre Mau-
rizio è viennese), risiede a Bo-
logna, ma presta servizio di le-
va nel Regio esercito a Reggio 
Emilia.

Nel 1917, all'età di 62 anni, 
si arruola volontario per com-
battere nella prima guerra 
mondiale. Viene inquadrato 
come soldato semplice 
nell’89° Reggimento fanteria e 
poi come tenente nel 32° Arti-
glieria da campagna.

Il 23 agosto nel corso dell'
undicesima battaglia dell'
Isonzo si offre di mettersi alla 
guida di un gruppo di giovani 
soldati della brigata Salerno, 
reggendo la bandiera italiana.

Resta ferito mortalmente 
negli scontri sul Monte Her-
mada sul campo a Quota 145 
(Medeazza). Viene sepolto nel 
cimitero di Mascialliana di 
Monfalcone. Possidente, la-
scia due figli.

Il 22 novembre 1917 gli vie-
ne conferita la medaglia d'oro 
al valor militare alla memoria 
con la seguente motivazione: 
“Soldato volontario di guerra 
a 62 anni, in breve raggiunse 
per la costante devozione al 
dovere, per l'inestinguibile en-
tusiasmo, per la prova di valo-
re offerta e per il sangue due 
volte eroicamente versato, il 
grado di tenente. Fremente 

per patriottismo, del più alto 
spirito guerriero, chiese ed ot-
tenne di partecipare all'assal-
to con i fanti di una brigata. 
Postosi alla testa di un forte 
gruppo di valorosissimi da lui 
nobilmente arringati e che lo 
avevano con entusiasmo ac-
clamato degno di guidarli alla 
contrastata vittoria, egli li pre-

cedette con la bandiera in pu-
gno, incitatore magnifico ed 
eroico. Cadde colpito a morte, 
al grido di "Savoia !”. 

Risulta il più anziano tra i 
combattenti insigniti dell'ono-
rificenza. E' ricordato nel lapi-
dario di Santo Stefano a Bolo-
gna e in una lapide sulla stra-
da degli artiglieri a Rovereto.

Oddone Fantini
soldato e studioso

Giulio Blum (Vienna 1855- 
Hermada 1917), volontario di 
guerra nonostante l'età, venne 
assegnato a un reggimento di 
artiglieria, rimanendo ferito in 
combattimento nel 1915, decorato 
di medaglia d'argento e promosso 
sergente per meriti eccezionali. 
Sempre per meriti sul campo fu 
promosso tenente. Nel 1917 si offrì 
volontario per l’attacco di un 
reggimento di fanteria.

Blum, austriaco
che sceglie l’Italia

di Michele Bellelli
◗ REGGIO EMILIA

Fra gli oltre 40.000 reggiani mo-
bilitati centinaia hanno ricevu-
to decorazioni e promozioni 
per meriti. Secondo gli Albi del-
la Memoria di Istoreco i decora-
ti sono 478 incluse tre medaglie 
d'oro. Fra le altre decorazioni 
215 d'argento al valor militare, 
251 di bronzo, 19 croci al valor 
militare (o di guerra); i fanti de-
corati sono stati 252 poi 12 alpi-
ni, 33 bersaglieri, 48 artiglieri, 3 
marinai, un carabiniere, una 
guardia di finanza, 6 membri 
della sanità militare, 3 cavalleg-
geri, 28 membri del genio, 4 ar-
diti. Numerose le decorazioni 
multiple.

Fino alla Repubblica, la più al-
ta decorazione italiana era l'Or-
dine militare di Savoia e sono 
solamente due i militari reggia-
ni che hanno meritato tale deco-
razione. Il primo è il colonnello 
Paolo Emilio Zunini di Sant'Ila-
rio (1873-1932). Nella battaglia 
decisiva comandava il 112° reg-
gimento fanteria che la mattina 
del 30 ottobre 1918 fu tra i primi 
a entrare in Vittorio Veneto.

Il secondo è per quello che 
possiamo considerare il più de-
corato soldato reggiano nella 
storia d'Italia: Luigi Reverberi 
(1892-1954). Comandante della 
Tridentina durante la campa-
gna di Russia, il futuro generale 
degli alpini era di carriera dell'
esercito e aveva già partecipato 
alla campagna di Libia, nella 
Grande guerra meritò una croce 
di guerra, tre argenti, l'ordine 
militare di Savoia e la promozio-
ne da capitano a maggiore. Una 
menzione particolare merita 
una famiglia, non reggiana di 
origine ma che qui visse per ser-
vizio: i Fenulli. Ogni guerra ha 
visto questa famiglia dare il pro-
prio tributo di sangue. Il primo 
fu Saverio, caduto a Derna nel 
1912 (argento alla memoria). 
Nella Grande guerra prestarono 
servizio come ufficiali i suoi figli 
Saverio e Dardano; il primo cad-
de il 29 maggio 1917 (bronzo al-
la memoria), mentre il secondo 
sopravvisse alle trincee, parteci-
pò alle campagne coloniali e di-
venne poi eroe della Resistenza, 
fucilato alle Fosse Ardeatine nel 
1944 (oro alla memoria).

Il colonnello Paolo Emilio Zunini

I reggiani, schiera di eroi
I nostri decorati al valor militare sono il triplo rispetto alla media nazionale

Il generale degli Alpini Luigi Reverberi

Vita di trincea, comune a tutti gli eserciti, durante la Grande Guerra. La foto è tratta dagli Albi della Memoria curati da Istoreco 

di Amos Conti
◗ REGGIO EMILIA

Sono oltre 700 i militari reggiani 
che nella Grande Guerra ricevo-
no decorazioni al valore. Alle 
tre medaglie d'oro se ne aggiun-
gono 272 d'argento, 336 di 
bronzo e 92 croci. Tra di loro, 
143 sono alla memoria. Alcuni 
hanno ottenuto anche più di 
una decorazione e così il totale 
delle medaglie reggiane arriva a 
742, secondo i dati degli Albi 
della Memoria di Istoreco.

A chi e perché una decorazio-
ne? È una consuetudine antica, 
comune a tutte le forze armate, 
che premia gli atti di valore 
compiuti in guerra da singoli 
militari o da un reparto nel suo 
complesso. In Italia le regole 
per la concessione delle meda-
glie al valor militare – oro, ar-
gento, bronzo, croce – sono de-
finite per legge.

Le norme attuali così stabili-
scono: “Le decorazioni al valor 
militare sono concesse a coloro 
i quali, per compiere un atto di 
ardimento che avrebbe potuto 
omettersi senza mancare al do-
vere e all’onore, hanno affronta-
to scientemente, con insigne 
coraggio e con felice iniziativa, 

un grave e manifesto rischio 
personale in imprese belliche. 
La concessione di dette decora-
zioni ha luogo solo se l'atto 
compiuto è tale da poter costi-
tuire, sotto ogni aspetto, un 
esempio degno di essere imita-
to”.

La decorazione è un procedi-
mento complesso che parte dal-
la proposta dei superiori del mi-
litare e si realizza con la conces-
sione, l’appuntamento pubbli-
co della medaglia al petto del 
decorato o degli eredi, il rilascio 
della pergamena contenente la 
motivazione, con un piccolo 
premio economico vitalizio, 
detto soprassoldo. Naturalmen-
te il valore morale del riconosci-
mento è quel che più conta.

Il numero di reggiani decora-
ti nella Grande Guerra eviden-
zia una media in rapporto al nu-
mero dei mobilitati superiore 
di tre volte al dato nazionale; è 
un particolare motivo di orgo-
glio per tutti. I pluridecorati reg-
giani sono tanti: Enrico Turrini 
riceve sei riconoscimenti; quat-
tro invece Nino Leuratti, Pietro 
Casali e Mario Muzzarini (futu-
ro federale del fascio a Reggio). 
Quattro anche a Luigi Reverbe-
ri, la futura medaglia d'oro sul 

fronte russo nel 1943.
La lettura delle motivazioni 

formali delle medaglie ci offre 
un'infinita varietà di situazioni 
e di comportamenti. Alcuni 
esempi: il dottor Sante Magna-
ni è ucciso da una granata ne-
mica mentre cura due soldati 
feriti; il soldato Giuseppe Bo-
naccorsi “… solo ed inerme, sot-
to l'intenso fuoco dell'artiglie-
ria nemica, incurante del peri-
colo si slanciava verso un veli-
volo avversario costretto ad at-
terrare nelle nostre linee e cat-
turava l'aviatore, impedendogli 
di distruggere l'apparecchio an-
cora intatto …”.

Il tenente Osvaldo Casanovi 
“Durante un attacco nemico, 
scorto l'appostamento di una 
sezione mitragliatrice avversa-
ria, decideva subito di catturar-
la. Messosi alla testa di pochi 
animosi, si slanciava sulle mi-
tragliatrici, riuscendo a cattura-
re 2 armi e tutti i militari della 
sezione (34 militari di truppa e 
4 ufficiali). Cadeva ucciso sul 
campo”. Il soldato Orfeo Baral-
di “Ferito gravemente durante 
l'assalto, incitava, con la voce e 
col gesto, i compagni ad andare 
avanti, e moriva col nome d'Ita-
lia sulle labbra”.

CADUTI IN BATTAGLIA

Per 143 il riconoscimento è alla memoria

La storia di Giulio
nato da famiglia ebrea
e volontario a 62 anni
Da soldato semplice diventa tenente e muore nel 1917
guidando i suoi fanti all’assalto con il tricolore in pugno

Vita quotidiana vicino al fronte: foto ricordo con l’obice

 100 anni fa »LE MEDAGLIE
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di Roberto Giampietri
◗ ALBINEA

Aveva quattro nastrini neri cu-
citi sulla manica della divisa. 
In ricordo dei quattro fratelli 
caduti in battaglia. Un prezzo 
alto, troppo alto.

Il comandante ordinò così 
ad Artemio Giampietri, all'
epoca poco più che ventenne, 
di abbandonare la prima li-
nea e di trasferirsi nelle retro-
vie. Era il 1918, Prima guerra 
mondiale. I fratelli Giampie-
tri, caduti nel corso della 
Grande Guerra, abitavano a 
Fondo Oca, località albineta-
na tra le frazioni di Botteghe e 
Capriolo. 

Figli di Luigi e Adele erano, 
come tanti in quegli anni, con-
tadini. 

«Luigi, il mio bisnonno – 
racconta oggi il 65enne Ettore 
Giampietri, che del nonno 
che più non fece ritorno dal 
fronte porta il nome e che è il 
padre di chi scrive questa vi-
cenda – non versava una lacri-
ma quando arrivavano le tra-
giche notizie dal fronte. Si 
chiudeva in se stesso e non 
proferiva parola per giorni. 
Perdere quattro figli per lui e 
per la moglie è stato un dolore 
inenarrabile. Così come lo è 
stato per le sorelle Francesca 
e Stellina. Il cuore di Luigi non 
ha retto e anche lui, nel marzo 
del 1920, se ne è andato». 

Il primo a cadere nel corso 
del conflitto mondiale è Etto-
re Giampietri. Ammalatosi di 
tifo al fronte si spegne il 28 
agosto del 1915, ad appena 27 
anni. La moglie Vivetta, 21en-
ne, rimane sola a prendersi 
cura dei piccoli Alfredo e Ol-
ga.

Il 26 ottobre 1915 il secondo 
fratello, Umberto Giampietri, 
nato nel 1886 e caporale mag-
giore del 26° reggimento fan-
teria, perde la vita. Le sue spo-
glie riposano oggi nel sacrario 
militare di Vicenza. Appena 
un mese prima aveva inviato 
diverse lettere dal fronte San-
ta Lucia. Alcune, rassicuranti, 
indirizzate alla moglie Paoli-

na e ai figli Adolfo e Rosina. Al-
tre, dopo aver appreso della 
scomparsa di Ettore, rivolte ai 
genitori e a Vivetta: «Capisco 
che per voi genitori è un di-
spiacere grosso, che in tempo 
di vostra vita non lo dimenti-
cherete di certo, ma dovete 
poi pensare che in questo 
mondo siamo di passaggio. 
Anche voi, Vivetta, mi racco-
mando che vi facciate corag-
gio. Non dovete sgomentarvi 
se anche siete rimasta abban-
donata: vedrete che sarete 
protetta dal Signore, racco-

mandatevi a lui che è il gran 
padrone del mondo».

A un anno esatto da Ettore, 
il 28 agosto 1916, è il 29enne 
Anastasio Giampietri a mori-
re in un ospedale da campo 
dove era stato ricoverato a se-
guito delle ferite riportate in 
battaglia. 

Destino diverso per France-
sco Giampietri, nato nel 1892. 
«La sua scomparsa – precisa 
ancora Ettore Giampietri – è 
avvenuta nel febbraio del 
1918 durante la prigionia in 
Austria. In base alle informa-

zioni raccolte, pare che la cau-
sa della sua morte possa esse-
re attribuita alla mancanza di 
cibo. Sembra fosse costretto, 
così come gli altri commilito-
ni, a nutrirsi esclusivamente 
di radici. Delle sue spoglie per 
anni non si è saputo nulla. 
Poi, grazie ad alcune ricerche, 
siamo riusciti a scoprire che il 
suo corpo attualmente riposa 
al cimitero italiano di Graz». 

E Artemio? L'ordine del co-
mandante lo tenne lontano 
dalla prima linea fino alla fine 
del conflitto. Ritornò a casa, 

sano e salvo. L'unico di cin-
que fratelli chiamati alle armi.

«Le vedove Paolina e Vivet-
ta – conclude Ettore – non si 
risposarono più. Le lettere di 
Umberto sono giunte fino a 
noi grazie alla stessa Paolina e 
alla nipote Roberta che vive a 
Roma. Come ha reagito la fa-
miglia a tanto dolore? E' una 
vicenda di cui si è sempre pre-
ferito non parlare troppo. Un 
silenzio penso legato al desi-
derio, da parte di chi li ha vis-
suti, di lasciarsi il prima possi-
bile alle spalle momenti così 
drammatici. In tempi più re-
centi abbiamo invece com-
piuto ricerche, raccolto infor-
mazioni. Il Comune di Albi-
nea, intanto, ha già individua-
to una via di futura edificazio-
ne da intitolare alla memoria 
dei quattro fratelli Giampie-
tri».

di Roberto Bortoluzzi
◗ REGGIO EMILIA

Molto preziose per cogliere 
l'effettivo stato d'animo dei 
soldati sono le lettere spedite 
dal fronte. Difficile trovare 
slanci patriottici e ardore guer-
riero; più frequenti le preoccu-
pazioni materiali, il desiderio 
di rassicurare i famigliari e la 
nostalgia di casa. Come in que-
sta missiva, conservata nell'Ar-
chivio di Stato di Reggio Emi-
lia, dove un combattente reg-
giano scrive a casa. Il testo non 
è stato manipolato, sono cioé 
ancora presenti gli errori di 
grammatica commessi dal sol-
dato reggiano.

22 ottobre 1915

C arissimi genitori,
Vi notifico lottimo 

Stato di mia salute e co-
me spero di Voi tutti in fami-
glia. Vi dirò che ieri l'altro o ri-
cevuto un pacco che contene-
va una belissima maglia rossa 
di lana che costera circa 7, o, 8 
lire e una scofia di lana che co-
sterà nel medesimo pressi, e 
due ben paia di calse, una cra-
vatta e un panciotto di lana, e 
anche le manopole e due paia 
di pesse da piede. E questo 

pacco me là mandato il Comi-
tato feminile di assistenza, di 
Reggio Emilia.

Caro padre, se voi potete ca-
minare sensa portar danno 
con il male delle vostre triste 
gambe, dovete farmi questo fa-
vore, di cercare conto di que-
sto Comitato Feminile, e cosi 
voi le farete un ringrasiamento 
anche anome mio e che sono 
rimasto molto contento, e vi 
farete dire se anno ricevuto 
una delle mie cartoline, per-
ché o dovuto meterli un inde-
risso di mia testa e non so se 
andera bene. Caro padre mi 
raccomando questo se potete.

In quanto a me mi trovo 
sempre in quella posizione e la 
salute lo perfettissima e mi rac-

comando che non pensate a 
me che non mi ocorre niente. 
E appena che arrivo in una cità 
o un paese vi mandero una 
mia fotografia e quando la ve-
dete voi direte che sono in 
buona salute anche più grasso 
che quando sono partito da ca-
sa. Ricevete i miei più cari e af-
fettuosi saluti e baci uniti tutti 
in famiglia. Salutatemi la fami-
glia Silingardi e tutti quelli dell'
intiera corte. Pappà mi racco-
mando questo. Un buon arri-
vederci da vostro figlio Mario 
Molini Dite a Davoli Ricardo 
che ce ne anche per lui di que-
sta guerra e che si faccia corag-
gio che verrà a darmi il cambio 
a me. Il mio inderisso e sem-
pre quello.

Si scrive a casa, consolazione per tutti i soldati in guerra 

di Luciano Salsi
◗ GUASTALLA

Dieci famiglie della nostra pro-
vincia sacrificarono tre figli al-
la Grande guerra. Due di esse 
ne persero addirittura quattro. 
Oltre ai Giampietri di Albinea 
tale sorte toccò ai Bertelè di 
Guastalla. Nel cimitero ne so-
no sepolti due in una tomba 
comune, mentre gli altri due 
non si sa dove giacciano. Sulla 
lapide, sotto la fotografia di 
Giuseppe Bertelè, si legge: 
“Morto il 22 luglio 1916 (all'

ospedale di Baggina, in provin-
cia di Milano) per ferite riporta-
te combattendo. Riposa nella 
pace degli eroi”. La seconda 
immagine è quella di Enrico, 
che perse la vita nel 1918 a cau-
sa dell'influenza spagnola, co-
me milioni di altri militari e ci-
vili. Aveva 34 anni quando de-
cedette a Reggio al San Lazza-
ro. Sono ignoti, invece, i luoghi 
di sepoltura di Giovanni, che 
morì di polmonite in un cam-
po di prigionia, e di Umberto, 
annegato a 29 anni nel Ticino. I 
fratelli Bertelè, figli di Davide e 

Maria Rossi, sono ricordati nel-
la biblioteca Maldotti che cu-
stodisce l'albo dei militari emi-
liani caduti nella Prima guerra 
mondiale, corredato da un'in-
troduzione manoscritta di 
Mussolini. Inoltre sono citati 
nell'annuario del 1968 e in un 
libricino pubblicato il 4 novem-
bre 1922, quando venne inau-
gurato il monumento ai caduti 
in piazza Roma. Infine i nomi 
di tre fratelli su quattro sono 
scritti nell'Albo d'oro ministe-
riale dei caduti. Manca Enrico, 
perché morto di malattia. 

La tragedia dei Giampietri
quattro fratelli mai tornati
Il quinto fratello, Artemio, venne mandato nelle retrovie e rivide la sua Albinea
A salvarlo fu un ufficiale che notò i quattro nastrini neri appuntati sulla divisa

La famiglia Giampietri al lavoro nell’azienda agricola prima della guerra, il conflitto mondiale sconvolse la vita dei reggiani. Quattro dei cinque fratelli Giampietri trovarono la morte a causa della guerra mondiale

Ettore Giampietri

I caduti della Grande Guerra sono sepolti non 
solo nei cimiteri e negli ossari a ridosso del 
fronte, ma anche nelle retrovie, dove si 
trovavano gli acquartieramenti e gli ospedali.
Le loro tombe sono il filo d'Arianna che 
permette di ritrovarne la memoria nel dedalo 
degli archivi. 
Se tanti parenti l'hanno recuperata è merito 
anche della guastallese Silvia Musi, che ha 
ispezionato molti cimiteri della nostra 
provincia e quelli di Modena, Parma e Mantova 
per restituire un'identità precisa a quei nomi 
incisi sulle lapidi. La sua ricerca certosina è 
partita dalle vecchie foto del bisnonno ufficiale 
d'artiglieria, Amedeo Pietri, che sopravvisse 
all'immane conflitto. 
L'averne affettuosamente ricostruito la figura 
le ha dato lo stimolo per rendere lo stesso 

servizio ai soldati morti in terra emiliana, in 
genere a causa della terribile influenza 
spagnola.
Così quattro anni fa ha incominciato ad allestire 
il blog www.depietri-grandeguerra.com, che ha 
al centro la biografia del bisnonno, ma contiene 
anche i dati essenziali relativi ai militari le cui 
spoglie giacciono nei cimiteri dell'Emilia e di 
altre regioni. 
L'autrice, che non ne ricava alcun profitto, 
rende un servizio prezioso a decine e decine di 
famiglie che avevano perso le tracce dei loro 
cari.
Da ogni parte d'Italia e perfino dall'estero 
giungono richieste di notizie. 
Il sito, che continua ad essere arricchito e 
aggiornato, è ormai una fonte di prim'ordine 
per gli storici della prima guerra mondiale. 

Una ricercatrice ricostruisce la storia dei caduti in guerra 

«Caro padre
non pensatemi»
Le lettere dei soldati reggiani alle famiglie

I Bertelè, solo due fratelli hanno una tomba
Morti in combattimento, di spagnola, in prigionia, annegati: di Giovanni e Umberto nessuna traccia

Enrico BertelèLa lettera scritta ai genitori da Francesco Giampietri, morto nel 1918 durante la prigionia Giuseppe Bertelè

100 anni fa »IL DOLORE

Umberto Giampietri Anastasio Giampietri
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di Francesco Paolella
◗ REGGIO EMILIA

L'ospedale psichiatrico reg-
giano di San Lazzaro, uno dei 
più importanti allora in Italia, 
fu investito dagli effetti della 
guerra. Fra il 1915 e il 1918 al-
meno 4.500 militari vennero 
ricoverati in reparti del mani-
comio loro destinati perché 
avevano presentato sintomi 
propri di disturbi psichiatrici: 
mutismo, stupore, immobili-
tà, rifiuto del cibo o, al contra-
rio, tremori o accessi di furo-
re; oppure ancora avevano 
compiuto atti di violenza, 
contro di sé o contro gli altri. 

Così come in tutti gli altri 
paesi coinvolti nel conflitto, il 
fenomeno delle cosiddette 
"psico-neurosi di guerra" mo-
bilitò fin dai primi mesi di 
guerra anche gli psichiatri ita-
liani. E' stato calcolato che al-
meno 40.000 soldati italiani 
furono esaminati e "trattati" 
dal Servizio neuropsichiatri-
co dell'esercito. Si trattava di 
soldati semplici, ma anche di 
ufficiali, che non riuscivano a 
reggere le grandi privazioni e 
i disagi della vita di trincea, 
così come la lontananza da 
casa, la paura costante della 
morte e il terribile regime di-
sciplinare che era loro impo-
sto. 

I casi più gravi (o più incer-
ti, dato che i medici sospetta-
vano sempre della possibile 
simulazione dei soldati) veni-
vano inviati nei manicomi 
pubblici all'interno del Paese.

L'arrivo di migliaia di uomi-
ni, provenienti più o meno di-
rettamente dal fronte, com-
promise anche le condizioni 
di vita degli altri ricoverati, 
una situazione già resa preca-
ria dalla penuria crescente di 
cibo e di mezzi di riscalda-
mento. 

Anche le condizioni igieni-
che peggiorarono rapidamen-
te: durante l'estate del 1915 si 
registrò al San Lazzaro una 
epidemia di colera che provo-
cò fortunatamente la morte 
di poche persone. 

Bisogna anche considerare 
che sempre nel manicomio 
reggiano due padiglioni, per 
circa 400 posti, divennero 
uno degli ospedali di riserva 
della città per militari feriti. 
D'altra parte anche la qualità 
dell'assistenza subì un note-

vole deterioramento: di fron-
te all'aumento degli ingressi 
(dai 1.200 circa del 1913 ai 
2.150 circa del 1919), diversi 
fra medici e infermieri venne-

ro richiamati sotto le armi (o, 
in alcuni casi, partirono vo-
lontari, come nel caso del dot-
tor Giacomo Pighini), lascian-
do molti posti vacanti.

La situazione non mutò ed 
anzi i problemi si acuirono 
dopo la disfatta di Caporetto: 
il San Lazzaro dovette anche 
farsi carico di molti civili già 

ricoverati negli ospedali psi-
chiatrici del nordest (Treviso, 
Venezia e Udine). 

Un esempio significativo 
della gravità della situazione 

è ben rappresentato ad esem-
pio da episodi, avvenuti nel 
febbraio del 1918, di vera e 
propria ribellione per il pane, 
condotti da militari ricoverati 
nel padiglione Lombroso.

Nell'ultimo anno di guerra 
la città di Reggio fu scelta per 
accogliere il Centro psichiatri-
co militare di prima raccolta, 
una struttura che collaborò, 
pur essendo del tutto indi-
pendente, con il San Lazzaro.

Il Centro, creato e diretto 
dal maggiore medico Placido 
Consiglio, doveva seleziona-
re con più omogeneità e rigo-
re tutti i militari che accusava-
no segni di alienazione men-
tale. Le diverse strutture del 
Centro psichiatrico militare, 
dislocate in diversi edifici del-
la città e della periferia (come 
nel caso di Villa Corbelli o del 
Castello di Albinea), poteva-
no ospitare più di 1.300 solda-
ti ed accolsero circa 11.000 
uomini provenienti da tutte 
le zone di guerra.

I medici del Centro misero 
in campo diverse tecniche di 
"osservazione", per scoprire 
il maggio numero possibile di 
simulatori, e di "riabilitazio-
ne", per recuperare il più ve-
locemente possibile soldati 
utili allo sforzo bellico.

A Reggio i soldati impazziti per la guerra
Il San Lazzaro centro di riferimento nazionale della psichiatria militare che dava la caccia a chi si fingeva malato di mente

Un gruppo di ufficiali radunati nel cortile di uno dei padiglioni del San Lazzaro, centro di riferimento per la psichiatria militare

◗ REGGIO EMILIA

Nel 1916 sulla Rivista speri-
mentale di freniatria, la rivi-
sta edita presso l'Ospedale 
psichiatrico San Lazzaro di 
Reggio Emilia, venne pubbli-
cato un articolo di Maria Del 
Rio, dal titolo “Le malattie 
mentali nella donna in rap-
porto alla guerra”.

Maria Del Rio (Reggio Emi-
lia, 1892 - Casina, 1978) ave-
va studiato pediatria a Geno-
va e si era poi spostata a Reg-
gio Emilia, dove aveva preso 
servizio come medico assi-
stente presso il San Lazzaro.

Il direttore Guicciardi dice-
va di lei che «unisce elevata 
dottrina e nobilissimo cuo-

re» e le affiderà, a partire dal 
1921, la direzione della colo-
nia scuola per minori. 

Nell'articolo del 1916 la 
psichiatra riporta i casi di do-
dici donne, selezionate co-
me le più interessanti tra 
quelle ricoverate dall'inizio 
del conflitto, e analizza il rap-
porto tra l'insorgenza della 
malattia e le vicende belli-
che. 

Per molte di queste donne, 
di varia età e di diversa condi-
zione sociale, la causa scate-
nante del disturbo era stata 
la partenza per il fronte del 
marito o dei figli. 

Il caso più grave è quello di 
Osmana L, che a seguito del-
la notizia della morte del ma-

rito in combattimento, ave-
va ucciso il figlio neonato ed 
aveva tentato il suicidio.

Maria Del Rio conclude no-
tando che, a differenza dei 
soldati che sviluppano vere 
psicosi a causa del conflitto, 
per le donne la guerra «rap-
presenta solo un'immensa 
fonte di dolore», che contri-
buisce a far emergere distur-
bi che altrimenti sarebbero 
rimasti nascosti e che la guer-
ra soprattutto inciderà sulla 
generazione concepita du-
rante il conflitto, in cui si re-
gistrerà un aumento dei di-
sturbi mentali, quale «tarda 
manifestazione delle soffe-
renze e delle angosce subite 
dalle madri». Marta Del Rio, la psichiatra che studiò gli effetti della guerra sulle donne 

«Per le donne solo un immenso dolore»
La psichiatra reggiana Marta Del Rio studiò gli effetti del conflitto sulla popolazione femminile

100 anni fa »la follia
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di Marco Marzi
◗ REGGIO EMILIA

La Prima guerra mondiale 
apre inediti spazi sociali per le 
donne.

Molte di loro sono diretta-
mente coinvolte nella macchi-
na bellica, come infermiere 
volontarie (circa 20.000, delle 
quali la metà mobilitate dalla 
Croce Rossa Italiana) o con 
ruoli di collegamento.

Il richiamo al fronte di mi-
lioni di uomini sancisce l'en-
trata massiva nel mondo del 
lavoro da parte delle donne. 

Le operaie passano da 
20.000 a 200.000, costituendo 
così il 22% degli addetti totali. 
Altre ancora lavorano nei ser-
vizi pubblici (tramviere, porta-
lettere, spazzine) o come im-
piegate di concetto.

Eppure queste forme di atti-
vismo rimangono subordina-
te a quelle maschili; si dimo-
strano per lo più temporanee 
e non intaccano l'immagine 

tradizionale della donna, an-
cora legata alla funzione della 
cura.

Anche a Reggio Emilia le im-
prese di guerra ricorrono all'
assunzione delle donne, non 
sindacalizzate e spesso co-
strette a lavorare in condizio-
ni proibitive. 

In città, si impiantano an-

che varie aziende di lavoro a 
domicilio, tra le quali la Casa 
per le industrie femminili di 
via Farini.

L'interventismo femminile 
reggiano trova una sua prota-
gonista nella scrittrice Virgi-
nia Guicciardi Fiastri, che già 
dall'aprile 1915 crea un comi-
tato di preparazione civile.

Tale organismo si espande 
durante il conflitto, arruolan-
do oltre 200 volontarie ed arti-
colandosi in quattro sottose-
zioni. 

Quella votata alle cure dei 
feriti promuove l'attività vo-
lontaria di assistenza dei de-
genti nei numerosi ospedali 
cittadini, ai quali le “madrine 

di guerra” offrono compagnia 
e generi di conforto (sigarette, 
carte, dolciumi). 

Viene allestito anche un la-
boratorio in via De Amicis 12, 
dove si confezionano indu-
menti di lana e maschere anti-
gas da inviare al fronte come 
pacchi dono. 

Un ufficio notizie istruisce 

pratiche di ricerca dei dispersi 
e di identificazione dei prigio-
nieri. 

Per finanziare queste molte-
plici attività l'associazione rac-
coglie fondi, ma soprattutto 
instaura presso gli Artigianelli 
un allevamento di bachi da se-
ta. 

Nel luglio 1918 la Fiastri fon-

da il Fascio femminile "Pro Ita-
lia", che coinvolge le donne 
della borghesia reggiana in un'
intensa opera di propaganda 
patriottica. 

Per contro vanno segnalati 
l'impegno delle donne sociali-
ste reggiane contro la guerra, 
culminato nel convegno del 
25 aprile 1917, e l'azione assi-

stenziale dei gruppi femminili 
cattolici.

Per concludere la breve ana-
lisi del contributo femminile 
alla vita di guerra, non si può 
negare che tutte queste espe-
rienze siano state espressioni, 
a tratti incerte o ambigue, di 
un processo di emancipazio-
ne femminile. 

di Rina Zardetto
◗ REGGIO EMILIA

Virginia Guicciardi Fiastri, na-
ta a Reggio Emilia nel 1864, fu 
illustre figura che con la sua in-
stancabile opera di scrittrice e 
patriota rese lustro alla città.

Emerge in ambito letterario 
come autrice di romanzi e ope-
re teatrali. La pluralità dei suoi 
interessi, sia letterari sia politi-
ci e sociali, mostra la sua capa-
cità di essere donna in grado 
di anticipare comportamenti 
che solo in tempi recenti sono 
diventati patrimonio comune 
della condizione femminile all'
interno della società. L'attività 
letteraria fu intensa ed apprez-
zata, tale da farla considerare 
fra le migliori romanziere ita-
liane. 

Attraverso il manoscritto 
"Note della mia vita" possia-
mo seguire la sua intensa vita 
familiare e sociale. Ricordia-
mo fra le opere principali: Fiat 
Voluntas tua, Due Voci, L'al-
tra, L'aprile, Due opposte vie. 
Durante la Prima guerra mon-
diale fu presidentessa del Co-
mitato Femminile di Carità di 
Reggio Emilia, nato per racco-
gliere fondi e materiali (com-
mestibile e vestiario), per i mi-
litari degenti negli ospedali, al 
fronte o in prigionia. Nell'Ar-

chivio di Stato di Reggio Emi-
lia sono conservati numerosi 
documenti inerenti al Comita-
to femminile di Carità, tra cui 
numerose lettere-cartoline in-

dirizzate alla Guicciardi, scrit-
te dai soldati riconoscenti per 
le cure ricevute presso gli ospe-
dali militari reggiani, o per i 
pacchi-dono ricevuti al fronte. 

L’universo femminile
diventa motore dell’Italia
Anche a Reggio le industrie belliche sfruttano le operaie in condizioni proibitive
Duecento volontarie tengono compagnia ai feriti, sono le “madrine di guerra” 

Il Comitato 
femminile di 
assistenza 
civile con al 
centro Virginia 
Guicciardi 
Fiastri, è il 
1916. A sinistra 
una suora al 
lavoro nel 
monastero di 
S.Caterina in 
corso Garibaldi 
trasformato 
in ospedale 

virginia guicciardi fiastri

Da una scrittrice patriota
gli aiuti ai nostri soldati

Virginia Guicciardi Fiastri ritratta con le figlie

di Chiara Torcianti
◗ REGGIO EMILIA

Fu la Croce Rossa Italiana, 
nel nostro paese, a formare e 
mobilitare il maggior di infer-
miere volontarie durante la 
Grande Guerra. 

Il Corpo delle Crocerossi-
ne fu fondato nel 1908, men-
tre già nel 1879 era stata isti-
tuita l'Unione delle Dame 
della Croce Rossa, di cui il co-
mitato di Reggio Emilia for-
mò subito una sezione.

Il primo corso per infer-
miere volontarie fu organiz-
zato nel gennaio del 1915, or-
mai a ridosso dell’ingresso 
dell’Italia in guerra. Dall'11 
giugno la guerra iniziò anche 
per le prime 55 “sorelle” reg-
giane.

Esse operarono negli ospe-
dali militari locali, negli ospe-
daletti da campo e sul IX tre-
no ospedale Croce Rossa che 
trasferiva i feriti dal fronte a 
Reggio.

Due le Crocerossine perite 
per malattie contratte in ser-
vizio, mentre una “sorella” ri-
cevette la medaglia d'argen-
to al valor militare. 

Inoltre il conflitto impe-
gnò le Dame della Croce Ros-
sa reggiana in molteplici atti-
vità caritatevoli.

croce rossa

Due “sorelle”
reggiane
morirono
in servizio

100 anni fa »le donne
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di Michele Bellelli
◗ REGGIO EMILIA

La città e la provincia iniziano a 
prepararsi per la guerra mesi pri-
ma del patto di Londra. Un pas-
so alla volta, all'inizio quasi di 
nascosto, poi sempre più aperta-
mente il territorio reggiano si 
trasforma. Vengono creati corsi 
per crocerossine, l'ospedale e le 
farmacie fanno scorta di medici-
nali, gli edifici pubblici vengono 
requisiti in vista di un loro possi-
bile utilizzo militare. Il numero 
dei soldati presenti nelle caser-
me cittadine aumenta ogni gior-
no anche se ancora non è stata 
decretata la mobilitazione dell'

esercito.
Una volta scoppiato il conflit-

to le autorità locali favoriranno 
in ogni modo l'istituzione di co-
mitati in favore della guerra. Co-
ordinati dal Comitato di assi-

stenza civile, questi enti serviva-
no ad organizzare la vita della 
città in tempo di guerra. La sede 
principale era in corso Garibal-
di, presso la prefettura; i comita-
ti si occupavano di raccogliere 
pacchi dono da inviare ai soldati 
(soprattutto vestiti per l'inver-
no), attrezzature per gli ospedali 
militari, collette per le famiglie 
dei richiamati più poveri, favori-
re la massima produzione indu-
striale ed agricola, fare propa-
ganda patriottica.

Nell'Italia di cento anni fa, 
con circa metà della popolazio-
ne analfabeta, una delle attività 
più importanti dei comitati di as-
sistenza fu quella di mantenere i 

collegamenti fra i soldati al fron-
te e le famiglie a casa scrivendo 
le lettere che costituivano l'uni-
ca possibilità che madri, mogli, 
figli e fratelli avevano di comuni-
care con i loro cari lontani.

Due fabbriche erano state di-
chiarate stabilimenti ausiliari al-
la produzione bellica, le Officine 
Reggiane e il Calzificio Reggia-
no. Le prime producevano pezzi 
per le artiglierie e aeroplani per 
conto della Caproni e grazie alla 
guerra conobbero la loro prima 
grande espansione arrivando ad 
occupare circa cinquemila ope-
rai. Il calzificio produceva parti 
del corredo delle uniformi mili-
tari. Una terza fabbrica aveva fat-
to richiesta al governo per otte-
nere la dichiarazione di ausilia-
rietà, ma le spazzole per striglia-
re i cavalli e pulire i cannoni pro-
dotte dalla ditta Agazzani non 
vennero considerate una priori-

tà bellica. Fra gli edifici requisiti, 
le chiese cittadine di Sant'Agosti-
no e San Giorgio vennero desti-
nate a magazzino per i generi ali-
mentari e il teatro Ariosto a ca-
serma per alloggiare truppe. 
Quando la caserma Cialdini (og-
gi sede della Questura) venne 
trasformata in ospedale milita-
re, i soldati vennero trasferiti al-
le scuole elementari di Bibbiano 
(frazioni di Corniano e Fossa).

A Scandiano la rocca dei Bo-
iardo alloggiò inizialmente dei 
prigionieri di guerra austrounga-
rici poi, dopo Caporetto, ospitò 
un reparto in addestramento 
dell'esercito italiano.

Sulla Torre del Bordello, a 

fianco del Comune, venne in-
stallato un posto di osservazio-
ne in caso di attacco aereo nemi-
co. Una volta sola suonò l'allar-
me, ma si trattò di un falso avvi-
stamento: una vedetta troppo 
ansiosa aveva segnalato come 
nemici un gruppo di velivoli ita-
liani. Il 3 marzo 1918 si celebrò la 
conquista alleata di Gerusa-
lemme con una solenne cerimo-
nia presso la sinagoga di via dell'
Aquila.

Il conflitto termina il 4 novem-
bre 1918 con l'armistizio di Villa 
Giusti, ma le sue conseguenze 
dirette si fecero sentire ancora 
per mesi in tutta la provincia. Al-
cune località vennero scelte per 

raccogliervi migliaia di ex prigio-
nieri di guerra italiani liberati 
dal nemico. Prima di poter tor-
nare alle loro case questi soldati, 
centinaia di migliaia, dovevano 
superare una visita medica e so-
prattutto dovevano essere inter-
rogati sulle circostanze della lo-
ro cattura, con particolare atten-
zione a quelli catturati durante 
la ritirata da Caporetto al Piave 
nell'ottobre e novembre 1917.

A Bagno, San Martino in Rio e 
Brescello venne impiantato un 
ospedale da campo per curare 
questi soldati; centri di raccolta 
per gli ex prigionieri di guerra 
vennero aperti a Rubiera, Scan-
diano e Correggio. Solamente in 

quest'ultimo comune furono al-
meno 14.000, ospitati per lo più 
nel Palazzo dei principi. Le loca-
lità di Vezzano, Montecavolo, 
Bibbiano, Rubiera, Cadelbosco, 
Correggio, Montefalcone, Reg-
giolo e Brescello ospitarono dei 
profughi fuggiti dalle zone di 
guerra, soprattutto dopo Capo-
retto. Nell'ottobre 1918 ammon-
tavano a circa 8.000 persone 
(2.500 nuclei familiari).

Mentre il sindaco Giorgio Pa-
lazzi annunciava la pace con un 
manifesto pubblico, già scoppia-
vano in città i primi tafferugli fra 
nazionalisti e socialisti, presagio 
di quel che sarebbe accaduto po-
chi anni dopo.

I reggiani mobilitati
a sostegno dell’esercito
In provincia nascono i comitati di assistenza per organizzare gli aiuti
Le Reggiane e il Calzificio diventano stabilimenti ausiliari all’attività bellica

di Michele Bellelli
◗ REGGIO EMILIA

Quando scoppiò la guerra pre-
sero il via automaticamente 
tutta una serie di provvedi-
menti destinati a mantenere 
efficiente l'esercito in prima li-
nea. Ogni provincia italiana 
ebbe la sua parte di edifici re-
quisiti per dotare le forze ar-
mate delle infrastrutture ne-
cessarie a sostenere una guer-
ra moderna: ospedali, caser-
me, depositi, centri di raccol-
ta, industrie.

Secondo un piano predispo-
sto sin dal 1886, Reggio Emilia 
divenne un centro ospedalie-
ro di primaria importanza.

Tutti gli ospedali militari 
della provincia furono posti al 
comando del tenente colon-
nello medico Francesco Asten-
go che avrebbe potuto sfrutta-
re anche le strutture e il perso-
nale civile. Nel capoluogo fu-
rono utilizzati come ospedali 
la caserma Cialdini (per la sua 
vicinanza con il Santa Maria 
Nuova), l'istituto Chierici, il 
palazzo Rocca Saporiti in via 
Toschi, l'ospedale psichiatri-
co, villa Opizzoni, il convento 
di Santa Caterina, il teatro Mu-
nicipale, palazzo Busetti, l'isti-
tuto Garibaldi per ciechi. In 
provincia Correggio, Cavria-
go, Boretto, Guastalla, Luzza-
ra, Montecchio e Albinea ospi-
tarono dei soldati feriti.

Il IX treno ospedale della 
Croce Rossa era composto 
quasi esclusivamente di militi 
reggiani che facevano la spola 
dal fronte alla nostra città per 
trasportare i soldati bisognosi 
di cure ed era affidato al colon-
nello medico Pietro Spallanza-
ni. Sua figlia Maria Menada 
Spallanzani era la responsabi-
le delle crocerossine reggiane. 
Nel 1914 era stata fondata la 
pubblica assistenza Croce Ver-
de per volontà dell'industriale 
Giuseppe Menada, fondatore 
delle Officine Reggiane e mari-
to di Maria Spallanzani. L'en-
te caritatevole, tutt'ora esi-
stente, ebbe un ruolo di primo 
piano nel trasferimento dei fe-
riti dalla stazione agli ospeda-

li, oltre che nell'assistenza alla 
popolazione civile.

Le prime notizie sui feriti ri-
coverati a Reggio Emilia si eb-
bero sin dall'estate 1915. Con 
un totale stimato di 600 degen-
ti, i posti letto si esaurirono 
ben presto, tanto che le autori-
tà si attivarono per cercare al-
tri locali da mettere a disposi-
zione.

Le autorità civili e militari 
operarono in stretta collabora-
zione per il mantenimento 
della salute pubblica in un 
frangente così importante. 
Per il comune di Reggio Emilia 
si attivò in tal senso l'ufficio 
d'igiene diretto dal dottor Giu-
seppe Altana. Ad esempio ol-
tre ai feriti e agli ammalati, an-
che i soldati che rientravano 
in licenza dovevano obbligato-
riamente sottoporsi ad una vi-
sita medica per escludere la 
possibile trasmissione di ma-
lattie infettive. Negli ultimi 
mesi di guerra e nei primi di 
pace l'influenza spagnola fece 
strage sia di civili sia di milita-
ri.

Nel 1918 aprirono due ospe-
dali da campo: uno dell'eserci-
to italiano a Bagno, l'altro del-
la Croce rossa americana in 
città che si occupò anche di di-
stribuire pacchi dono e premi 
alle famiglie di soldati decora-
ti.

Non è possibile sapere 
quanti furono effettivamente i 

soldati ricoverati negli ospeda-
li militari reggiani, sappiamo 
tuttavia, con buona approssi-
mazione, quanti furono quelli 
che vi morirono, per malattie, 
incidenti e per le conseguenze 
delle ferite riportate in batta-
glia. 

Alcuni elenchi conservati 
presso l'archivio storico co-
munale individuano il nume-
ro di decessi in oltre 700. Si 
tratta di soldati provenienti da 
ogni parte d'Italia, come il ser-
gente Domenico Schembri 
del 40° fanteria, nato a Licata 
(Agrigento) nel 1893 e decedu-
to per malattia il 5 agosto 
1915, di reggiani come l'arti-
gliere Giuseppe Rivi, classe 
1897, morto nella sua città il 9 
aprile 1918 per ferite riportate 
in combattimento. Vi sono 
perfino alcune decine di solda-
ti austroungarici, quasi tutti 
con i dati incompleti o errati a 
causa delle differenze lingui-
stiche.

Nel caos politico seguito al-
la dissoluzione dell'ex nemico 
non è mai stato possibile rin-
tracciare la nazione di prove-
nienza o le famiglie di questi 
caduti che sono quindi stati 
sepolti nel cimitero monu-
mentale reggiano, nello stesso 
quadrato edificato negli anni 
'20 per ospitare le salme dei 
caduti italiani. 

A cento anni di distanza so-
no ancora lì, tutti insieme.

La raccolta del vettovagliamento nella chiesa di San Giorgio, requisita dallo Stato per diventare struttura a supporto delle esigenze delle forze armate in guerra

Lavoranti al Calzificio Reggiano La costruzione delle Reggiane

All’inizio della guerra il municipio in piazza Prampolini viene protetto con la sistemazione di sacchi di sabbia davanti al porticato

Un treno-ospedale
faceva la spola
fra il fronte e Reggio
Ogni struttura pubblica venne utilizzata come ricovero
Gli austriaci morti in prigionia sepolti al Monumentale 

Il IX treno ospedale della Cri che faceva la spola fra Reggio e il fronte 

100 anni fa »LA VITA QUOTIDIANA
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di Michele Bellelli
◗ SCANDIANO

Nel territorio reggiano vennero 
alloggiati numerosi prigionieri 
di guerra, in particolare nel co-
mune di Scandiano dove fu mes-
sa a punto la rocca del Boiardo. I 
soldati in cattività furono adibi-
ti, fra le altre cose, ai lavori di co-
struzione della strada locale che 
collegava il paese alle cave di 
gesso sul monte delle Tre Croci, 
presso Ventoso e Montebabbio. 

Fra le poche notizie che sap-
piamo di loro, c'è un tentativo di 
fuga di 4 ufficiali dalla rocca di 
Scandiano insieme a centinaia 
di altri commilitoni. Come in un 
film, scavarono un buco in un 
muro esterno con l'aiuto di un 
coltello per poi calarsi fuori con 
una corda ricavata da lenzuola 
legate fra loro. Attesero una not-
te di tempesta per poter passare 
inosservati, ma non ebbero for-
tuna. Uno fu catturato immedia-
tamente, gli altri vennero inter-
cettati dai carabinieri a Fosdon-
do poco dopo.

Nell'archivio storico del co-
mune di Reggio Emilia sono con-
servati diversi carteggi che ri-
guardano questi soldati nemici; 
si tratta soprattutto di documen-
ti redatti nell'immediato dopo-
guerra quando le nazioni sorte 
dal collasso dell'impero asburgi-
co cercavano di identificare l'ori-
gine dei prigionieri deceduti per 
darne notizia alle famiglie ed 
eventualmente organizzare il 

rimpatrio delle salme. Una parte 
della documentazione riguarda 
proprio le salme dei soldati che, 
raggiunta la pace, venivano tra-
sferite dai cimiteri delle località 
di morte a quello principale di 
Reggio Emilia in un apposito 
Campo dei caduti, dove riposa-
no tutt'ora.

Sono 45 i soldati austro-unga-
rici morti durante la loro prigio-
nia a Reggio Emilia. 

Il primo fu un ungherese del 
17° Honved, deceduto il 4 genna-
io 1916. La maggior parte di loro 
non morì durante la guerra, ma 
immediatamente dopo, infatti 
entro il 4 novembre 1918 risulta-
vano deceduti solo 10 dei 45 pre-
detti. Dei rimanenti, ben 31 ri-
sultano essere morti entro il 
marzo 1919 ed è facile intuire 
che l'epidemia di influenza spa-
gnola ebbe un ruolo di primo 
piano. Gli ultimi decessi si verifi-
carono nel luglio (3) e agosto (1) 
1919. Provenivano da tutte le 
parte dell'impero, Boemia, Mo-
ravia, Galizia, Rutenia, e natural-
mente anche dal Trentino allora 
austriaco. In alcuni casi accanto 
ai nomi e alla provenienza è ri-
portato anche il luogo del deces-
so e dell'inumazione provviso-
ria: quattro di essi risultano mor-
ti nel manicomio di San Lazzaro 
e sepolti nel cimitero di San 
Maurizio, altri due erano dece-
duti nell'ospedale da campo a 
Bagno e un altro ancora a Villa 
Ospizio. Il più giovane aveva 18 
anni e il più vecchio 42.

di Marco Marzi
◗ REGGIO EMILIA

Sono circa 600.000 i soldati ita-
liani catturati dagli austriaci 
durante la Grande Guerra, la 
metà dei quali nei giorni im-
mediatamente successivi alla 
disfatta di Caporetto.

I prigionieri vengono rin-
chiusi in vari luoghi di deten-
zione tra Austria, Bulgaria, 
Turchia e Germania. Tra i più 
noti, la fortezza dello Spiel-
berg a Brno, che già aveva ospi-
tato patrioti italiani del Risorgi-
mento, e il campo di Mauthau-
sen, che sarà nuovamente im-
piegato dai nazisti durante la 
Seconda guerra mondiale.

La convenzione di Ginevra 
imponeva alle nazioni ospitan-
ti di mantenere decorosamen-
te i prigionieri, ma le norme fis-
sate vengono spesso disattese.

Si registrano tuttavia diffe-
renze di trattamento tra uffi-
ciali e soldati: i primi vengono 
destinati in campi riscaldati, 
dove ricevono pasti decorosi e 
non sono obbligati al lavoro; i 
secondi sono costretti a vivere 
in baracche, ricevono un ran-
cio scarso e sono sfruttati co-
me mano d'opera.

Lo Stato italiano, temendo 
che la prospettiva di una pri-

gionia troppo comoda possa 
incitare i soldati alla diserzio-
ne, rifiuta ai propri cittadini 
fatti prigionieri un qualunque 
sostegno materiale.

Più di 100.000 italiani, di cui 
600 reggiani, muoiono quindi 
di stenti, per lo più a causa del-
la tubercolosi e della fame.

Tra i soldati che sono reclusi 

nei campi tedeschi vanno ri-
cordati: il mezzadro di Rivalta 
Benedetto Grassi, prigioniero 
a Merseburg presso Lipsia, co-
stretto al lavoro in miniera e 
nutrito con due etti di pane ne-
ro al giorno; Anselmo Incerti, 
giovane Esploratore e volonta-
rio, morto in prigionia in Boe-
mia; il povigliese d'adozione 

Fortunato Nevicati, recluso in 
Lorena, che diventerà consi-
gliere provinciale e poi morirà 
nella Guerra di Spagna; il futu-
ro capo partigiano Sante Vin-
cenzi, rinchiuso nei Carpazi, 
dove contrae il tifo e la mala-
ria. Tra gli ufficiali reclusi van-
no ricordati Filippo Bassino, 
fratello del capitano Mario; 
Adelmo Borettini di Brescello, 
già vicesindaco e poi Podestà 
di Reggio; Ercole Lombardi, ex 
segretario del Liceo e fondato-
re del Fascio di Azione rivolu-
zionaria, recluso a Mauthau-
sen e rimpatriato perché mala-
to; Pasquale Marconi di Rosa-
no di Vetto, leader cattolico 
della montagna reggiana e fu-
turo costituente; Arturo Tara-
busi, figlio del maestro Luigi, 
che, prigioniero a Sigmun-
dsherberg, sconta 5 mesi di ri-
gore per un tentativo di fuga, 
ma poi riesce a scappare in Ro-
mania.

Molti italiani vengono spedi-
ti nel campo di Celle, nei pres-
si di Hannover. Tra questi van-
no ricordati il musicista Giu-
seppe Denti e il bibbianese An-
gelo Ruozi Incerti, che in pri-
gionia compone e mette in sce-
na commedie per burattini co-
me “Per la più grande Italia, 
Sandrone soldato”.

GLI AUSTRIACI A REGGIO

La Rocca di Scandiano
trasformata in prigioneIn 600 morirono di fame e tubercolosi

I reggiani spediti al lavoro forzato in regioni lontane: in Germania, in Boemia, nei Carpazi e anche a Mauthausen 

Prigionieri austriaci dopo la conclusione delle ostilità

Pasquale Marconi, prigioniero

Prigionieri incolonnati fra le macerie Soldati in prigionia trascorrono il tempo cercando di tenersi informati, ma i problemi principali erano la fame e le malattie. Foto Albi della Memoria

Fra le tante storie dei 
prigionieri di guerra, ve n’è 
anche qualcuna positiva. A 
Succiso si ricorda ancora un 
polacco, Kasimiro, che cinque 
anni dopo la fine del conflitto 
inviò una piccola somma di 
denaro agli abitanti per 
ringraziarli dell’averlo 
trattato con umanità. I militari 
asburgici erano alloggiati in 
mezzo al bosco sovrastante in 
un piccolo edificio di pietra 
restaurato alcuni anni fa, ora 
denominato bivacco 
Ghiaccioni (nella foto) e allora 
noto come la "capanna dei 
prigionieri". Kasimiro 
raccontò la sua esperienza in 
un libro nel 1935 riscoperto dal 
bibbianese Lauro James 
Garimberti. Riferì che durante 
una notte particolarmente 
fredda le donne di Succiso 
portarono ai soldati nemici 
latte caldo e pane e che una di 
loro li accolse in casa come se 
fossero commilitoni del figlio 
caduto al fronte. (l.s.) 

Storia di Kasimiro
nemico spedito
fra le nevi a Succiso

100 anni fa »i prigionieri

Sante Vincenzi, finito nei Carpazi Fortunato Nevicati, in Lorena
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di Mirco Carrattieri
◗ REGGIO EMILIA

L'esperienza della morte di 
massa impone nuove forme di 
elaborazione pubblica del lut-
to, che passano prima di tutto 
attraverso la monumentalizza-
zione della morte stessa.

In una prima fase si assiste a 
una proliferazione di iniziative 
dal basso, che determina una 
pluralità di forme e intonazio-
ni commemorative.

Dopo il 1921, con la tumula-
zione del Milite ignoto sotto 
l'Altare della patria a Roma, in 
un clima di profonda commo-
zione, quasi un’isteria nazio-
nale, lo Stato tenta di centraliz-
zare l'azione memoriale, sen-
za peraltro riuscirvi fino in fon-
do.

Con l'avvento del fascismo 
si assiste alla conclusione di 
questo vero e proprio 
“conflitto per la memoria”: il 
regime monopolizza il ricordo 
della guerra, rielaborandolo in 
chiave nazionale e imperiali-
sta.

I parchi della rimembranza; 
le epigrafi classicheggianti; i 
grandi sacrari alpini (Redipu-
glia, eccetera): il mito della 
Grande guerra diventa funzio-
nale al culto del littorio.

Ma rimangono anche tracce 
di una contro-memoria con-
flittuale, che segnalano la non 
perfetta sovrapponibilità tra 
ideologia fascista e identità na-
zionale espressa attraverso la 
guerra.

A Reggio Emilia l'ammini-
strazione socialista non si pre-
sta a seguire questa moda cele-
brativa.

Nei primi anni Venti si svi-

luppano quindi commemora-
zioni locali e settoriali, nelle 
quali si distinguono i comitati 
patriottici.

Significativo è anche il ruolo 
giocato dalla Chiesa, con le 
grandi messe di piazza degli 
anni 1922-1924.

Nel 1924, la contesa per la 
memoria segna il proprio cul-
mine con gli incidenti tra fasci-
sti ed ex-combattenti in occa-

sione della ricorrenza della vit-
toria, il 4 novembre.

Le fotografie che ci sono sta-
te tramandate raccontano ne-
gli anni Venti di tutta una serie 
di tagli del nastro per i tanti 
monumenti ai caduti della 
Grande guerra che vengono re-
alizzati nei paesi. Anche i bor-
ghi più piccoli celebrano i pro-
pri caduti, rimarcando una 
propria identità locale dopo la 

dispersione delle città e dei pa-
esi nel fango delle trincee. 

Nel corso degli anni Trenta 
si completa l'azione di appro-
priazione della memoria della 
guerra, con l'edificazione del 
sacrario dei caduti, inaugurato 
nel 1937.

E’ lì che sono raccolti insie-
me i soldati della Grande guer-
ra e i militi della rivoluzione fa-
scista. 

di Attilio Marchesini
◗ REGGIO EMILIA

Il 29 ottobre 1927 nella vecchia 
“Piazza d'armi” era presente 
una grande folla. Vedove, gran-
di invalidi, madri di caduti, re-
duci di guerra, associazioni 
d'arma, anziani volontari delle 
"Patrie battaglie", militari di le-
va, cittadini e tutte le autorità 
civili e religiose erano sceno-
graficamente schierati per assi-
stere allo scoprimento del mo-
numento ai caduti della Prima 
Guerra Mondiale.

Per arrivare a questo mo-
mento c'erano voluti anni. Il 
20 luglio 1921 era comparso 
sul “Giornale di Reggio” un ar-
ticolo, scritto dal “Consiglio 
Direttivo del Fascio Femmini-
le Pro Italia” (associazione na-
ta durante la guerra per porta-
re sollievo ai soldati al fronte), 
nel quale si annunciava la vo-
lontà di elevare, in città, un 
monumento ai caduti di guer-
ra.

Che fossero soprattutto le 
donne a garantire la sacralità 
della memoria era, a quel tem-
po, concezione diffusa. Due 
erano le motivazioni portate a 
supportare tale iniziativa: da 
una parte si citava la scarsa 
presenza di sculture monu-
mentali in città; dall'altra, in 
sintonia con il comune senti-
re, si ricordava l'obbligo mora-
le di rendere duraturo il ricor-
do dei caduti in guerra.

L'invito del "Fascio Femmi-
nile Pro Italia" cadde in terre-
no fertile. Si costituì un comi-
tato comprendente pubbliche 
autorità, cittadini, associazio-
ni. Venne promossa una pub-
blica sottoscrizione e si bandì 
un concorso per progetti. Una 
massiccia opera di sensibiliz-
zazione venne diretta alla citta-
dinanza. Slogan che enfatizza-
vano retoricamente i valori 
che si volevano promuovere 
furono lanciati: “Passano gli 
uomini restano le pietre”, op-
pure, “La Storia è fatta dai libri 
e dalle opere d'arte”. 

Il 31 dicembre 1922, sempre 
sul “Giornale di Reggio”, ven-
ne pubblicato il bando di con-
corso e si garantì che «era con-
sentita la massima libertà 
espressiva purché si ottenesse 
la glorificazione e l'affettuoso 
ricordo dei caduti». Nel marzo 
1923, nei locali della chiesa di 
San Filippo, fu organizzata 
una mostra dei bozzetti che ot-

tenne un grande concorso di 
visitatori.

Naturalmente polemiche e 
pareri contrastanti riempiro-
no le pagine dei giornali. Stra-
namente, più che dalla qualità 
dei progetti, le più accanite po-
lemiche furono provocate dal-
le proposte di localizzazione 
del monumento. C'era chi lo 
voleva a Porta San Pietro (sa-
rebbe stata la nostra carta da 
visita per chi arrivava da Mo-
dena o dalla stazione), chi in 
Piazza Grande (i commercian-
ti e gli ambulanti però si oppo-
nevano), chi in piazza Gioberti 
(era però un po' fuori mano), 

chi al centro dell'ippodromo 
dei giardini e infine chi propo-
neva “Piazza d'armi” facendo 
presente la possibilità di poter 
qui riunire grandi folle per le 
celebrazioni. 

Quest'ultima risultò la pro-
posta vincente. Il 21 luglio 
1923 la giuria (composta dallo 
scultore Trentacoste, dall'ar-
chitetto Collamarini, dal criti-
co Modigliani) raggiunse un 
primo verdetto selezionando, 
tra quelli presentati, i migliori 
cinque bozzetti. I cinque vinci-
tori avrebbero dovuto affronta-
re una seconda prova per la se-
lezione definitiva.

Alla fine risultò vincitore lo 
scultore, parmense ma milane-
se d'adozione, Adalberto Baz-
zoni (1888-1973). Probabil-
mente a favore del Bazzoni pe-
sò il fatto di avere già al suo at-
tivo la realizzazione dei monu-
menti di Montecchio e Gualtie-
ri.

La commissione elogiò “la 
costruzione salda e serrata... la 
logica distribuzione delle mas-
se... l'originalità elegante dei 
volumi sculturali... la figura 
principale del soldato in armi 
ricco d'efficacia e di commos-
so valore poetico”. 

I lavori poterono prendere il 
via. Le fusioni di bronzo furo-
no operate a Milano dalla fon-
deria Brioschi. Nell'estate del 
1927 si era praticamente pron-
ti per l'inaugurazione. Biso-
gnava scegliere, con molta at-
tenzione, la data. Per scelta po-
litica, per creare una continui-
tà ideale tra il mito nazionale 
della “Grande guerra” e i valori 
del giovane regime fascista, 
vennero scelti i festeggiamenti 
per la celebrazione del “V an-
nuale della Marcia su Roma”.

Il 29 ottobre, presenti il Po-
destà Giuseppe Menada, il Pre-
fetto Marchese Dino Perroni 
Compagni, Adalberto di Savo-
ia Duca di Bergamo scopre il 
monumento. 

A quella data il regime fasci-
sta è ancora giovane, ma la li-
bertà di stampa è già grave-
mente compromessa. Se per-
plessità, critiche, opinioni con-
trastanti fossero mai state pre-
senti, di sicuro non trovarono 
spazio sulle colonne dei quoti-
diani.

Sotto al portico presso la galleria 
Parmeggiani c'è una lapide, 
annerita dal tempo e dallo smog. 
E' il bollettino della vittoria con 
il quale il generale Diaz 
annunciava la resa 
incondizionata dell'impero 
austroungarico. L'armistizio era 
stato firmato il 3 novembre 1918 
a villa Giusti, presso Padova, dai 
rappresentanti dei due eserciti 
ed entrò in vigore alle ore 15 del 
4 novembre, da allora ricordato 
come l'anniversario della 
Vittoria. L'armistizio era la 
conseguenza diretta della 
battaglia di Vittorio Veneto 
iniziata il 24 ottobre precedente 

lungo tutto il fronte del Piave e 
del Trentino, esattamente nel 
primo anniversario di Caporetto.
Il testo del bollettino venne 
studiato a memoria negli anni 
successivi da generazioni di 
studenti italiani. Uno stralcio: 
"La guerra contro 
l'Austria-Ungheria che, sotto 
l'alta guida di S.M. il Re, duce 
supremo, l'Esercito Italiano, 
inferiore per numero e per 
mezzi, iniziò il 24 maggio 1915 e 
con fede incrollabile e tenace 
valore condusse ininterrotta ed 
asprissima per 41 mesi, è vinta. 
La gigantesca battaglia 
ingaggiata il 24 dello scorso 

ottobre ed alla quale 
prendevano parte cinquantuno 
divisioni italiane, tre 
britanniche, due francesi, una 
czeco slovacca ed un reggimento 
americano, contro settantatré 
divisioni austroungariche, è 
finita... I resti di quello che fu 
uno dei più potenti eserciti del 
mondo risalgono in disordine e 
senza speranza le valli che 
avevano discese con orgogliosa 
sicurezza. Firmato Diaz".
Negli anni successivi molti 
neonati vennero battezzati 
Firmato, nella convinzione che 
fosse il nome proprio del 
generale. (m.b.)

Un monumento che merita una 
menzione particolare è la 
possente "Vittoria alata" 
dedicata ai caduti della prima 
guerra mondiale, dello scultore 
Leonardo Bistolfi. Fu inaugurato 
a Correggio il 25 novembre 1923. 
E' a ridosso del Palazzo 
dell'orologio ed è un importante 
arredo per il corso principale. 
Raffigura una immagine 
femminile alata, simbolo della 
Vittoria, che raccoglie la fiaccola. 
Nonostante la data piuttosto 
tarda, l'autore si concede ancora 
inflessioni liberty, come lo 

svolazzare della veste. 
L'iconografia dell'artista (noto 
come il "poeta della morte") si 
manifesta in questo stupendo 
modellato, altorilievo, in marmo 
bianco di Carrara. Il monumento 
è stato recentemente restaurato 
da Chiara Romoli e riconsegnato 
in tutta la sua bellezza per le 
celebrazioni del 25 aprile. 
Il bozzetto dell'opera è 
conservato alla Gipsoteca 
Bistolfi, al piano terreno del 
Museo Civico di Casale 
Monferrato, dove nacque 
l'autore. 

INAUGURATO NELL’ANNIVERSARIO DELLA MARCIA SU ROMA

Furono le donne reggiane a volere
il “colosso” in Piazza d’Armi

Da sinistra la 
posa della 
prima pietra 
del 
monumento ai 
caduti di 
Sant’Ilario e le 
inaugurazioni 
dei monumenti 
alle vittime 
della Grande 
guerra a Toano 
e Guastalla. 
Siamo all’inizio 
degli anni Venti

Una nuova battaglia
a colpi di monumenti
Il regime fascista tentò di monopolizzare la devozione per i caduti
Nel “conflitto della memoria” gli scontri del 1924 con gli ex combattenti

L’imponente monumento ai caduti della Prima guerra mondiale posto al centro di piazza della Vittoria

Un equivoco a causa di Diaz: così tanti bambini dopo la guerra vennero battezzati “Firmato”

La splendida vittoria alata di Correggio, appena restaurata

Il Duca di Bergamo inaugura a Reggio il monumento ai caduti

100 anni fa »LA GLORIA
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di Mirco Carrattieri
◗ REGGIO EMILIA

In occasione del centenario 
della Grande guerra sono state 
moltissime le iniziative, in par-
ticolare di carattere espositi-
vo, organizzate nella nostra 
provincia. 

Una fra le più significative è 
quella allestita nel 2014 a Cor-
reggio al museo civico, la mo-
stra dal titolo “La Grande Guer-
ra 1914-1918. Percorsi storici 
attraverso la posta militare", a 
cura di Gianni Giannoccolo.

L'esposizione, realizzata gra-
zie alla collaborazione del 
“Circolo filatelico numismati-
co Mario Farina” di Correggio, 
ha ripercorso nelle sue varie 
sezioni e grazie al ricchissimo 
apparato iconografico e docu-
mentario raccolto dal curato-
re, le vicende del primo conflit-
to mondiale, esaminato da nu-
merosi e non sempre conven-
zionali angoli visuali. 

«Uno dei nuclei fondamen-
tali – illustrava il curatore Gian-
ni Giannoccolo – è certamente 
rappresentato dalle cartoline 

che tracciano una storia com-
pleta della posta militare du-
rante il conflitto. Accanto, al-
tre sezioni illustrano, attraver-
so documenti originali, aspetti 
poco noti relativi alla guerra 
psicologica, alla propaganda 
militare, alla solidarietà ricevu-
ta dagli alleati, alle operazioni 
belliche e alla società del tem-
po».

«Abbiamo aperto con que-
sta mostra – ha spiegato il sin-

daco Ilenia Malavasi al mo-
mento dell’inaugurazione – le 
celebrazioni del centenario 
della Prima guerra mondiale: 
una tragedia che coinvolse mi-
lioni di uomini e donne, segnò 
la fine degli imperi e aprì le 
porte ai totalitarismi degli an-
ni '20 e '30. Ricordare quelle vi-
cende attraverso le parole e le 
immagini di coloro che per pri-
mi le patirono, è un dovere del-
la memoria ed è un omaggio ai 

tanti uomini e donne che eb-
bero la vita spezzata da ben 
quattro lunghi anni di guerra, 
patimenti e miseria. Ai giovani 
in questo modo intendiamo 
far arrivare un messaggio di 
consapevolezza: la storia, so-
prattutto quella meno cono-
sciuta, come monito per il pre-
sente, perché la guerra sia ban-
dita dall'orizzonte del futuro».

La mostra ha costituito un 
importante momento di presa 

di contatto con il conflitto nel-
la ricorrenza del centenario e 
si propone anche verso il mon-
do della scuola come occasio-
ne di conoscenza e di stimolo 
all'approfondimento di temi 
meno consueti e meno trattati 
nella manualistica. 

Questa stessa mostra, parti-
ta da Correggio, è destinata a 
fare tappa in altri comuni del 
Reggiano, diventando testimo-
ne itinerante della guerra.

Dietro la propaganda, l’orrore
In mostra materiali, immagini e documenti per svelare tutti i volti del conflitto mondiale 

QUATTRO ARTISTI

Il contributo
della musica
per la vittoria
e per la pace

Una cartolina celebrativa di Francesco Baracca, l’asso dell’aviazione italiana diventato una leggenda. Le immagini sono tratte dalla mostra curata da Gianni Giannoccolo a Correggio

Due manifesti che risalgono agli anni della Grande guerra e che propagandano il prestito nazionale per finanziare le spese belliche

di Paolo Giorgi
◗ REGGIO EMILIA

La città di Reggio Emilia ha 
dato i natali a numerosi com-
positori che scrissero musica 
ispirata agli eventi della Pri-
ma guerra mondiale. 

Il primo di essi è sicura-
mente Guglielmo Mattioli 
(1857-1924), compositore, di-
datta e maestro di cappella 
prima a Reggio e poi a Berga-
mo. Durante la guerra perde 
il figlio, caduto nel 1916 com-
battendo a Ronchi di Monfal-
cone (la località che oggi è co-
nosciuta come Ronchi dei Le-
gionari): per lui scrive nel 
1921 “In Memoriam” per or-
gano, violino, e arpa e nel 
1923 la “Messa in onore di 
San Lorenzo Martire” per co-
ro, organo e orchestra.

Vincenzo Gianferrari 
(1859-1939), compositore e 
didatta prima a Rovereto e 
poi a Piacenza, scrive nel 
1915, su testo dell'amico reg-
giano Naborre Campanini, 
la musica per l'ode “Un Inno 
al battaglione Monte Suel-
lo”, nel quale militava il fi-
glio. Guglielmo Zuelli 
(1859-1941), pianista e diret-
tore d'orchestra che operò in 
varie città italiane, scrive nel 
1917 una “Invocazione di pa-
ce” per pianoforte, poi tra-
scritta per grande orchestra 
pochi anni dopo.

Infine, il compositore e 
pianista Roberto Rossi 
(1877-1957) scrive, durante 
le guerra, il poema sinfonico 
“Impressione eroica”, pre-
miato con la medaglia d'oro 
dalla Commissione del Quar-
tetto di Trieste e qui esegui-
to. 

Nel 1932, a Rovereto, scri-
verà poi un “Quartetto eroi-
co” in tre tempi: I volontari, 
Notte fra le croci, Gli eroi.

Presso i fondi musicali del-
la Biblioteca Panizzi si con-
servano tuttora numerosi 
materiali musicali ancora 
inediti di questi ed altri com-
positori reggiani.

Guglielmo
Mattioli

100 ANNI FA »LA CULTURA

Vincenzo 
Gianferrari
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di Amos Conti
◗ REGGIO EMILIA

La realizzazione degli "Albi 
della Memoria" da parte di 
Istoreco, con la pubblicazio-
ne dell'omonimo sito Inter-
net nel 2005, ha rappresenta-
to uno dei primi casi in Italia 
di creazione di uno strumen-
to di supporto per i ricercato-
ri storici e di un originale luo-
go di memoria dei caduti di 
tutte le guerre accadute dagli 
inizi del 1800 per il territorio 
di un'intera provincia. Rima-
ne ancora oggi l'unico per 
consistenza.

L'iniziativa ha richiesto la 
creazione di un database (un 
archivio globale) idoneo ad 
accogliere un'ingente quanti-
tà di dati per molte migliaia di 
soggetti.

L'impegno iniziale maggio-
re è stato il reperimento di 
fonti ufficiali e complete, ol-
tre all'inserimento dei dati 
nell'archivio digitale.

Le principali categorie 
combattentistiche accolte 
nei vari Albi sono quelle dei 
caduti delle diverse guerre, 
delle vittime civili, dei decora-
ti, dei deportati e internati mi-
litari, ex combattenti, perse-
guitati politici e partigiani. 
Complessivamente sono ol-
tre 60.000 schede individuali 
oggi consultabili sul sito 
"www.albimemoria-istoreco.
re.it". 

Quelle dei caduti della 
Grande guerra sono 6.063 e i 
dati relativi sono quelli recu-
perati dall'Albo d'Oro ufficia-
le nazionale, pubblicato nel 
1926 dal Ministero della guer-
ra.

Una particolarità del sito è 
la possibilità di integrare le 
schede individuali con imma-
gini o documenti, ad esempio 
lettere o diari; ciò senza limiti 
di numero su semplice segna-
lazione delle famiglie interes-
sate. 

Sono oggi oltre diecimila le 
immagini presenti, inviate da 
privati o recuperate dai colla-
boratori di Istoreco. Quelle ri-
guardanti i caduti della Gran-
de guerra sono più di 3.000. È 
quindi un sistema attivo, in 
aggiornamento e integrazio-
ne continua. 

Gli Albi permettono di ri-
cercare via Internet tutti i dati 
relativi a un nome, vedere le 

immagini associate o avere li-
ste di nominativi secondo cri-
teri definiti dall'utente. Ad 
esempio: caduti di un dato co-
mune, o di un dato periodo, o 
per luogo di morte.

Gli Albi dei caduti in rete 
non sono una moda sull'on-
da delle tecnologie di comu-
nicazione ma uno strumento 
necessario e soprattutto utile 
a stimolare le nuove genera-
zioni alla (ri)scoperta dei pro-
pri antenati e delle loro dolo-
rose vicende, alla condivisio-
ne di notizie e immagini. Un 
contributo per non dimenti-
care. 

Oltre agli Albi reggiani, Isto-
reco, in collaborazione con 
l'Associazione Storica Cimee-
trincee, ha realizzato e pub-
blicato anche il sito Internet 
"www.cadutigrandeguerra.
it" che riporta tutti i caduti ita-
liani della Grande guerra, ol-
tre 540.000, con i relativi dati, 
desumendoli dall'Albo d'Oro 
ufficiale nazionale costituito 
da quasi 20.000 pagine con 10 
milioni di dati.

L'iniziativa ha richiesto 
uno sforzo notevole e ha co-
perto una carenza istituziona-
le in materia. Lo Stato italiano 
fino al 2010 era, infatti, l'uni-

co fra le maggiori nazioni eu-
ropee a non pubblicare in re-
te gli Albi dei caduti.

L'iniziativa di Istoreco è sta-
ta riconosciuta dai Ministeri 
dei Beni Culturali e della Dife-
sa, il quale ultimo dal 2014 ha 
messo in rete sul proprio sito 
l'Albo d'Oro dei Caduti della 
Grande Guerra, grazie all'ac-
quisizione di una copia del 
database creato da Istoreco.

Questa iniziativa ha con-
sentito a Istoreco di fregiare 
sia gli Albi della Memoria reg-
giani sia l'Albo Caduti italiani 
Grande Guerra del patrocinio 
del Ministero della Difesa. 

Da Reggio gli “Albi della Memoria”
La prima esperienza di un database con tutte le schede dei caduti, delle vittime civili, dei decorati, dei deportati

il ruolo di istoreco

Una nuova stagione di ricerca
dedicata al conflitto mondiale

A titolo esemplificativo, una delle schede sui combattenti elaborate da Istoreco negli Albi della Memoria

di Mirco Carrattieri
◗ REGGIO EMILIA

Istoreco si occupa dal 1967 di 
storia del territorio reggiano 
in età contemporanea. A par-
tire dagli anni Duemila ha av-
viato anche un intenso lavoro 
sulla Grande Guerra, origina-
to dalle necessità di compila-
zione degli Albi della Memo-
ria, esperienza apripista in 
Italia che fa di Reggio Emilia 
un unicum nel campo della ri-
cerca in ambito bellico. A par-
tire dal 2008, in corrisponden-
za con il 90° della fine della 
guerra, è maturata una nuova 
stagione di studi, che ha por-
tato alla realizzazione della 
mostra “Così lontana, così vi-
cina” e alla pubblicazione del 
volume “Piccola patria, gran-
de guerra”. Negli anni succes-
sivi sono state numerose le 
iniziative di divulgazione pro-
mosse dall'istituto, in autono-
mia o in collaborazione. 

Tra le prime, soprattutto i 

moduli didattici e le visite gui-
date sui luoghi della guerra in 
città. Tra le altre, va segnalata 
soprattutto la collaborazione 
con il Centro studi “Musica e 
Grande Guerra” per le mostre 
“Prigionieri dimenticati” e 
“Trincea” e per gli spettacoli 
ad esse legati. In corrispon-
denza del centenario della 
Prima guerra mondiale, sono 
stati sviluppati nuovi progetti 
con diversi soggetti della pro-
vincia: con la Corte Ospitale 
di Rubiera per la produzione 
dello spettacolo “Figlie dell'
epoca”; con la Scuola di Pace, 
per la commemorazione di 
Mario Angioletti e Fermo Ba-
ricchi, uccisi in piazza il 25 
febbraio 1915; con il Museo 
della Psichiatria sul tema de-
gli “scemi di guerra” al Cen-
tro di prima raccolta e al San 
Lazzaro.
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Un allestimento della mostra “Prigionieri dimenticati” a Bibbiano
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